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Editoriale di Alberto Winterle
Disegni di Martin Fengel

Nelle  
nostre mani

Ognuno di noi ha iniziato da 
bambino. Un foglio di carta, 
le matite colorate o i colori 
a cera, e via con i primi scara-
bocchi pasticciati pieni di colori che a volte 
violavano i confini del foglio finendo sul tavo-
lo o sulla tovaglia. Erano segni poco compren-
sibili ma che nella nostra fantasia potevano 
rappresentare molte cose: un cielo, un prato, 
un bosco, una casa, la mamma. Poi quei segni 
sono diventati via via più chiari e abbiamo 
«imparato» a disegnare. Chissà se l’educazio-
ne scolastica e i modelli che abbiamo potuto 
seguire ci hanno condizionato eccessivamen-
te, uniformando in qualche modo le modalità 
di disegno, anche se comunque il tratto e la 
fantasia dei soggetti rappresentati rimango-
no una cosa intima e strettamente personale.
Qualcuno ha poi continuato ad esercitarsi ed 
usa il disegno anche per lavorare. È questo 
il nostro caso. L’architetto dà forma alle 
proprie idee attraverso un tratto grafico. Le 
nostre mani creano volumi, forme, immagini di 
ciò che diventerà poi architettura. La gene-
razione di un idea è stata per molto tempo 
questo: prendere in mano una matita e su un 
foglio o un sotto lucido tracciare dei segni 
che un po’ alla volta definiscono e chiarisco-
no ciò che vogliamo costruire, per rispondere 
alle richieste ed esigenze dei nostri commit-
tenti. Oggi però è ancora così? I nativi di-
gitali hanno bisogno di muovere le mani, di 
passare e ripassare un segno più volte per 

comprenderne il senso o 
per affermarne l’importan-

za? L’utilizzo di una tavola 
grafica di fatto non è completa-

mente distante dall’utilizzo di un foglio di 
carta e di una matita. Il dubbio sorge però 
nei confronti di chi utilizzando un cad per 
tracciare i primi segni di un progetto sembra 
perdere quella capacità istintiva di trac-
ciare un segno a mano, dosando la forza e la 
velocità a seconda del supporto e dello stru-
mento utilizzato per disegnare. Si tratta di 
una modalità che dagli uomini delle caverne 
si è tramandata fino ad oggi, ma in futuro sarà 
ancora così?
Rispetto alle diverse e sempre più raffina-
te modalità di rappresentazione grafica del-
le nostre architetture nella loro versione 
definitiva, lo schizzo continua ad avere un 
ruolo fondamentale perché costituisce allo 
stesso tempo qualcosa in meno e qualcosa in 
più. In pochi tratti grafici possiamo esprime-
re sinteticamente idee e concetti cogliendo 
quegli elementi essenziali ed irrinunciabili 
che rappresentano gli aspetti fondanti del 
progetto. Abbiamo tutti in mente i disegni di 
Le Corbusier o di Alvaro Siza, maestri nella 
capacità di sintesi sia degli elementi delle 
architetture visitate che del senso dei pro-
pri progetti. Guardando i loro schizzi risul-
ta evidente che la chiarezza del disegno ri-
specchia la chiarezza che abbiamo, o dovremmo 
avere, nella nostra mente. 
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A prescindere dalle capacità tecniche le no-
stre mani producono comunque innumerevoli 
segni. Succede infatti che le mani generi-
no disegni quasi da sole. Quando siamo ad un 
incontro o una conferenza in cui prendiamo 
degli appunti spesso disegnamo qualche cosa, 
dal più banale e paranoico riempimento dei 
quadrati del foglio a disegni più definiti, in 
base alle nostre capacità o anche alla noia 
della riunione. Facendo parte di una commis-
sione edilizia dove era in esame un suo pro-
getto ho avuto occasione di chiedere a Mario 
Botta ragione della ricorrenza e riconosci-
bilità delle forme che lui usa nelle sue ar-
chitetture. Botta mi rispose che quelle forme 
non erano nella sua testa o nella mente, ma 
bensì nelle sue mani. «Quando inizio un pro-
getto, quelle sono le forme che escono dalle 
mie mani». C’è quindi qualcosa che non appar-
tiene alla nostra mente ma è patrimonio del-
le nostre mani? Effettivamente le nostre mani 
sono a volte più veloci delle nostre menti, e 
così mentre cerchiamo di individuare un’idea, 
una soluzione architettonica che fatica a de-
finirsi, le nostre mani iniziano a tracciare 
delle linee che sintetizzano alcuni elemen-
ti del contesto o che iniziano a definire uno 
spazio o una forma che costituisce un limite 
al nostro campo d’azione. 
Nella definizione di questo numero di Turris 
Babel ci siamo chiesti se l’irrompere del di-
gitale abbia modificato questa prassi. Se i fu-
turi architetti saranno davvero diversi dalle 
generazioni che li hanno preceduti. Ora di-
segnamo al computer, spesso direttamente in 
3D, ma molti di noi iniziano ancora e comunque 
dando forma con le mani ai primi schizzi, che 
permettono una maggiore sintesi per esprime-
re un concetto. Anche nelle fasi successive 
spesso si stampa una prima bozza e a più mani 
si tracciano linee necessarie per discutere e 
convincersi dell’idea. 
Lo stimolo per effettuare questa indagine, non 
a caso, è arrivata da un artista: Paul Thuil-
le che con le proprie mani traccia disegni 
su pareti e superfici edilizie rappresentando 
dettagli o spazi architettonici.
Abbiamo chiesto ai colleghi della nostra pro-
vincia di inviarci i loro disegni, specifican-
do che ciò che ci interessava non era il «bel 
disegno» e quindi una dimostrazione della pro-
prie capacità tecniche e artistiche, bensì ciò 
che corrisponde alla generazione dell’idea, 
alla genesi del progetto. Abbiamo ricevuto 
molti contributi e non è stato quindi facile 
effettuare una selezione. Per questo ci siamo 

affidati alla sensibilità artistica di Paul 
Thuile per riuscire a costruire una succes-
sione articolata di stimoli grafici. Oltre agli 
schizzi dei progetti sono pervenuti anche nu-
merosi disegni di viaggio che meriterebbero un 
capitolo di ulteriore approfondimento. Alcuni 
disegnano su fogli, carte, stampe e qualsiasi 
supporto possibile. Altri raccolgono i propri 
pensieri in quaderni che nel tempo vengono 
gelosamente conservati come testimonianza di 
una vita di lavoro e di passione. Per comple-
tare il numero abbiamo voluto coinvolgere nel 
progetto anche le aziende che ci sostengono 
con il loro contributo economico. Un gruppo di 
studenti coordinati da Paul Thuile ha ridise-
gnato «a mano» le pagine pubblicitarie testi-
moniando un coinvolgimento delle aziende che 
di fatto sono parte attiva nella realizzazione 
di architetture di qualità. 
Con questo numero vogliamo quindi ri-porre 
l’attenzione sul fondamentale ruolo e senso 
del disegno, che Alvaro Siza in un suo saggio 
ha chiaramente definito: «Il disegno è una for-
ma di comunicazione con l’io e con gli altri. 
Per l’architetto, è anche, tra i tanti, uno 
strumento di lavoro, una forma per apprende-
re, comprendere, comunicare, trasformare: una 
forma di progetto».
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Editorial von Alberto Winterle
Zeichnungen von Martin Fengel

Angefangen haben wir alle als Kinder. Ein 
Blatt Papier, ein paar Malstifte oder Ölkrei-
den, und schon klecksten wir die ersten far-
benfrohen Kritzeleien hin. Manchmal gerieten 
wir auch über das Blatt hinaus und zogen dabei 
den Tisch oder die Tischdecke in Mitleiden-
schaft. Es waren oft unverständliche Chiff-
ren, aber in unserer Fantasie konnten sie 
vieles darstellen: einen Himmel, eine Wiese, 
einen Wald, ein Haus, die Mutter. Mit der Zeit 
wurden diese Chiffren klarer, wir »lernten« 
zu zeichnen. Wer weiß, vielleicht haben uns 
die Schulbildung und die Vorbilder, denen wir 
nacheiferten, sogar zu sehr beeinflusst. Wurden 
dadurch die verschiedenen Zeichenstile nicht 
irgendwie vereinheitlicht, obwohl das Fanta-
sieren und Skizzieren im Grunde ein intimer 
und persönlicher Vorgang ist?
Manche haben sich dann weiterhin mit dem 
Zeichnen beschäftigt und es zu ihrem Beruf 
gemacht. Das trifft auch auf uns zu. Ein Ar-
chitekt stellt seine Ideen zeichnerisch dar. 
Unsere Hände erschaffen Volumina, Formen und 
Abbilder dessen, was später Architektur wird. 
Die Entstehung einer Idee bedeutete lange: 
einen Stift in die Hand nehmen und auf einem 
Skizzenblatt die ersten Linien ziehen, sodass 
nach und nach das sichtbar wird, was wir bau-
en wollen und was sich der Auftraggeber vor-
stellt. Aber ist das heute noch so? Haben es 
die Digital Natives noch nötig, ihre Hand zu 
bewegen, einzelne Linien wieder und wieder 
nachzuziehen, um deren Sinn zu begreifen oder 

deren Bedeutung zu unterstreichen? Die Verwen-
dung eines Grafiktabletts ist dem Zeichnen mit 
Stift und Skizzenblatt gar nicht so unähnlich. 
Die Skepsis gilt aber denjenigen, die für ihre 
ersten Striche ein CAD nutzen und dabei die 
instinktive Fähigkeit, mit Hand zu zeichnen 
und je nach Material und Werkzeug den Druck 
und die Geschwindigkeit anzupassen, zu ver-
lernen scheinen. Es handelt sich um eine Fer-
tigkeit, die seit den Höhlenmenschen bis heute 
gepflegt wurde, doch wie sieht die Zukunft aus?
Gegenüber der immer komplexeren und vielfälti-
geren grafischen Darstellung unserer Entwürfe 
in ihrer Endfassung kommt der Skizze weiterhin 
eine ausschlaggebende Rolle zu, weil sie ei-
nerseits auf etwas verzichtet und andererseits 
etwas Zusätzliches bietet. Mit wenigen grafi-
schen Strichen können wir Ideen und Konzep-
ten in ihren wesentlichen und unverzichtbaren 
Elementen Gestalt verleihen. Man denke an die 
Skizzen von Le Corbusier oder Alvaro Siza – 
beide waren Meister darin, Bauwerke, die sie 
besichtigt hatten, ebenso wie ihre eigenen 
Entwürfe in maximal reduzierter Form wieder-
zugeben. Bei der Betrachtung ihrer Skizzen 
wird offensichtlich, dass die Klarheit einer 
Zeichnung jene Klarheit, die wir im Kopf haben 
bzw. haben sollten, widerspiegelt.
Unabhängig von den technischen Fertigkeiten 
produzieren unsere Hände in jedem Fall unzäh-
lige Zeichen. Oft geschieht es nämlich, dass 
unsere Hände ganz von allein arbeiten. Wäh-
rend wir uns zum Beispiel in einem Meeting 

In unseren 
Händen
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oder einer Konferenz Notizen machen, kritzeln 
wir oft etwas aufs Papier, vom zwanghaften und 
banalen Ausmalen der Kästchen bis hin zu fer-
tigen Zeichnungen, je nachdem, wie talentiert 
wir sind oder wie langweilig die Veranstal-
tung ist. In der Sitzung einer Baukommission, 
bei der es um die Begutachtung eines Projekts 
von Mario Botta ging und er selbst auch anwe-
send war, fragte ich ihn, warum seine Formen 
so wiederkehrend und wiedererkennbar sind. 
Botta antwortete, dass jene Formen nicht in 
seinem Kopf, sondern in seinen Händen liegen. 
»Wenn ich einen Entwurf zeichne, sind das die 
Formen, die aus meinen Händen kommen.« Gibt 
es also etwas, das nicht unserem Kopf ent-
springt, sondern eine Gabe unserer Hände ist? 
In der Tat sind unsere Hände oft schneller als 
unser Verstand; während wir noch versuchen, 
eine Idee oder eine architektonische Lösung, 
die sich schwer fassen lässt, zu definieren, 
beginnen unsere Hände bereits, Linien zu zie-
hen, die bestimmte kontextuelle Elemente zu-
sammenfassen, oder einen Raum bzw. eine Form 
zu definieren, die die Grenzen unserer Hand-
lungsmöglichkeiten darstellt.
Als Leitthema der aktuellen Ausgabe von Tur-
ris Babel haben wir uns gefragt, ob und wie 
die Digitalisierung diese Praxis verändert, ob 
die künftigen Architekten wirklich anders als 
die vorangegangenen Generationen sein werden. 
Heute entwerfen wir am Computer, oft direkt 
in 3D, aber viele von uns beginnen ihre Arbeit 
noch immer mit handgezeichneten Skizzen, weil 
sie es ermöglichen, eine Idee besser auf den 
Punkt zu bringen. Auch in den darauffol-
genden Schritten druckt man oft einen 
ersten Entwurf aus und fügt mit Hand 
weitere Linien hinzu, um die Ideen zu 
hinterfragen und sich von ihnen zu 
überzeugen.
Der Anreiz für diese Untersuchung 
stammt nicht zufällig von einem 
Künstler: Paul Thuile fertigt mit 
den eigenen Händen auf Wänden und 
Gebäudeoberflächen Zeichnungen an, 
die architektonische Details und 
Räume darstellen.
Wir haben die Kolleginnen und 
Kollegen in unserer Provinz ge-
beten, uns ihre Skizzen zuzusen-
den, mit dem Hinweis, dass un-
ser Interesse nicht der »schönen 
Zeichnung« gilt, die das eige-
ne technische und künstlerische 
Können unter Beweis stellt, son-
dern dem Prozess der Ideenfindung, 

der Entstehung eines Projekts. Wir erhielten 
zahlreiche Beiträge, weshalb uns eine Auswahl 
alles andere als leicht fiel. Daher stützen wir 
uns auf Paul Thuiles künstlerisches Gespür, 
um eine grafisch spannende Abfolge zu schaf-
fen. Zugesandt wurden uns neben den Projekt-
entwürfen auch einige Reiseskizzen, die ein 
eigenes Kapitel verdient hätten. Manche von 
euch zeichnen auf Blättern, Karten, Abzügen 
und jedem erdenklichen Material. Andere wie-
derum sammeln die eigenen Ideen in Skizzen-
heften, die daraufhin sorgfältig aufbewahrt 
werden, als Zeugnis eines Lebens voller Arbeit 
und Leidenschaft. Um die Ausgabe zu ergänzen, 
wollten wir schließlich auch die Unternehmen 
miteinbeziehen, die uns mit ihrem finanziellen 
Beitrag unterstützen. Eine Gruppe Studenten 
unter der Leitung von Paul Thuile zeichnete 
»mit Hand« Werbeanzeigen nach, um damit die 
aktive Rolle sichtbar zu machen, die die Un-
ternehmen bei der Realisierung von Qualitäts-
bauwerken spielen.
Mit dieser Ausgabe wollen wir also die Auf-
merksamkeit wieder auf die zentrale Rolle und 
Bedeutung der Handzeichnung lenken, die Al-
varo Siza in einem Essay klar definierte: »Die 
Zeichnung ist eine Form der Kommunikation mit 
dem Ich und den anderen. Für Architekten ist 
sie auch eines der vielen Arbeitswerkzeuge, 
eine Methode, um zu lernen, verstehen, vermit-
teln, gestalten: eine Art Projekt.«
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Mit dieser Ausgabe von Turris Babel, die ganz 
der Hand-Zeichnung gewidmet ist, wollte ich 
ein ganz spezielles Moment festhalten. Ei-
nerseits gibt es noch die Architekten, die 
Ideen, Entwürfe, Pläne mit der Hand zeich-
nen, anderseits gibt es Architekten, meist 
jene der jüngeren Generation, die Entwürfe 
und Pläne sofort am Computer ausführen. Dies 
spiegelt sich auch in der Zeitschrift Turris 
Babel wider. In älteren Nummern findet man 
Ideenskizzen und Pläne, die von Hand gefer-
tigt wurden. In den Nummern der letzten Jah-
re findet man hingegen ausschließlich Compu-
terzeichnungen und perfekte Farb-Fotos von 
den fertigen Gebäuden. Keine Handschrift, 
keine Handzeichnung, keine Sicht in die 
Werkstatt des Architekten, nur perfekte An-
sichten ohne »störendes Element«.
Ein ähnliches Phänomen kann ich auch auf an-
deren Gebieten feststellen. Architektur-, 
Design- und sogar Kunsthochschulen sind da-
bei, das Freihandzeichnen aus dem Fächerka-
non zu streichen und durch das CAD-Zeichnen 
zu ersetzen oder haben dies schon getan. In 
einigen Ländern laufen Pilotprojekte an 
Grundschulen, im Zuge derer Kindern nicht 
mehr das Schreiben mit der Hand beigebracht 
wird, sondern sie stattdessen das Schreiben 
von Buchstaben und Wörtern mit der Tastatur 
des Computers lernen. »Brauchen wir das 
Schreiben mit der Hand im digitalen Zeital-
ter noch?«, so die Frage, die uns eine utili-
taristisch denkende Gesellschaft stellt. 

»Brauchen wir das Zeichnen mit der Hand noch, 
wenn wir die Pläne und Zeichnungen für die 
Ausführung der Arbeiten dann doch am Compu-
ter erstellen müssen?«
Auf unseren Aufruf, der Redaktion einen Bei-
trag für diese Nummer von Turris Babel zu 
übergeben, folgten Architektinnen und Archi-
tekten aus Südtirol mit den unterschied-
lichsten Arten von Zeichnungen: Skizzenbü-
cher, Reisetagebücher, Skizzen aus der 
Projektierungs- und Ideenfindungsphase und 
Zeichnungen von den fertigen Gebäuden, 
Zeichnungen von Gebäuden, die es nur im Kopf 
geben kann. Zeichnungen vor, in und nach der 
Projektphase.
Skizzenbücher und Reisetagebücher dienen 
meistens als Erinnerungsstütze. In meiner 
Vorstellung sehe ich, wie der Zeichner ele-
gant sein Büchlein öffnet, vor dem Gebäude 
verweilt und geduldig zeichnet. Mit wenigen 
Strichen gelingt es dem Zeichner, das Wesen 
eines Raumes, die Struktur einer Fassade 
oder den Grundriss eines Gebäudes einzufan-
gen. Genaues Hinschauen ist die Vorausset-
zung, denn nur das, was vorher gesehen wur-
de, kann nachher gezeichnet werden. Details 
werden beachtet, Farben notiert, das Licht 
beobachtet. Neurowissenschaftler sprechen 
von Spuren, die sich beim Zeichnen mit der 
Hand tief ins Gedächtnis einprägen. Dieses 
Studium am originalen Objekt intensiviert 
die Wahrnehmung und dient der Systematisie-
rung der Erkenntnis. Dadurch wird ein Gefühl 

Text und Zeichnungen von Paul Thuile 
Zeichner, Künstler, Lehrer, Kurator

»Die Zeichnung ist  
der Idee am nächsten« 

M. Lassnig, 2001
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In questo numero di Turris Babel, interamen-
te dedicato al disegno a mano libera al quale 
ho collaborato, ho voluto indagare un tema 
molto particolare: da un lato ci sono ancora 
gli architetti che disegnano idee, bozzetti 
e piante a mano libera, dall’altro i colle-
ghi, generalmente più giovani, che realizza-
no bozzetti e piante direttamente al compu-
ter. Questa differenza si rispecchia anche 
nella rivista Turris Babel. Nelle edizioni 
meno recenti si trovano schizzi e piante 
tracciati a mano. In quelle degli ultimi anni 
si trovano invece esclusivamente disegni 
elaborati al computer ed eccellenti foto a 
colori di edifici ultimati. Nessuna scritta 
o disegno a mano, nessuna possibilità di cu-
riosare nell’«officina» dell’architetto, ma 
soltanto immagini impeccabili prive di «ele-
menti di disturbo».
Un fenomeno analogo è riscontrabile anche in 
altri ambiti. Nelle facoltà di architettura 
e design e addirittura nelle accademie d’ar-
te il disegno libero è già stato eliminato o 
sta per essere eliminato dai piani didatti-
ci, per essere sostituito dal disegno CAD. 
Nelle scuole primarie di alcuni Paesi sono 
in corso dei progetti pilota nei quali i bam-
bini non apprendono più la scrittura manuale 
ma imparano a scrivere lettere e parole sul-
la tastiera del computer. «C’è ancora biso-
gno della scrittura a mano nell’era digita-
le?», è la domanda che ci pone una società 
improntata all’utilitarismo. Ma anche: «C’è 

ancora bisogno del disegno libero se le pian-
te e gli schizzi necessari all’esecuzione 
dei lavori devono essere comunque realizzati 
al computer?».
L’invito della redazione a contribuire al 
nuovo numero di Turris Babel è stato accolto 
da numerosi architetti altoatesini con l’in-
vio dei disegni più vari: quaderni di schiz-
zi e diari di viaggio, schizzi realizzati 
nella fase di ideazione e progettazione e 
disegni di edifici già ultimati, ma anche di 
costruzioni che possono esistere solo nella 
mente del progettista. Disegni nati insomma 
prima, durante e dopo la fase di progetta-
zione.
I quaderni di schizzi e i diari di viaggio 
servono perlopiù di sostegno alla memoria. 
Immagino il disegnatore che apre il quaderno 
con gesto elegante, si sofferma a lungo da-
vanti a un edificio e lo ritrae con pazienza. 
Con pochi tratti, il disegnatore riesce ad 
afferrare l’essenza di uno spazio, la strut-
tura di una facciata o la pianta di un edifi-
cio. Elemento imprescindibile è un’attenta 
osservazione, poiché soltanto ciò che l’oc-
chio coglie può essere in seguito riprodotto 
su carta. È necessario prestare attenzione 
ai dettagli, registrare i colori e osservare 
la luce. La neuroscienza parla di tracce che, 
attraverso il disegno a mano libera, si im-
primono a fondo nella memoria. Lo studio 
dell’oggetto originale intensifica la perce-
zione e contribuisce a sistematizzare la co-

Testo e disegni di Paul Thuile
Disegnatore, artista, insegnante e curatore

«Il disegno è quanto  
di più vicino c’è all’idea» 

M. Lassnig, 2001
und ein Vorstellungsvermögen für Räume und 
Baukörper entwickelt, das dann wiederum beim 
Projektieren dazu führt, dass die gewählten 
Proportionen, Formen und Größen den Erwar-
tungen entsprechen.
Entwurfsskizzen Wie entsteht die Idee zu ei-
nem architektonischen Projekt? Entsteht sie 
im Kopf oder auf dem Papier? Oder ist es ein 
Dialog zwischen der zeichnenden Hand und dem 
denkenden Kopf? Denkt die Hand und zeichnet 
der Kopf?
Die Beiträge, die uns für dieses Turris Ba-
bel zur Verfügung gestellt wurden, zeigen, 
dass in der Anfangsphase eines Projektes der 
Bleistift als Mittel, eine flüchtige Idee 
schnell festzuhalten, viel genutzt wird. Mit 
ein paar wenigen essentiellen Strichen wer-
den Ideen und Gedanken in einfachster Form 
dargestellt. Dabei lässt sich sehr oft fest-
stellen, dass diese einfachen, ersten Skiz-
zen den Kern der Idee des späteren fertigen 
Entwurfes schon in sich haben. Und gleich-
zeitig bleiben noch Möglichkeiten und Spiel-
räume für die Entwicklung eines Gedankens 
offen. Hier unterscheidet sich die Ent-
wurfs-Zeichnung mit freier Hand von einem 
Entwurf, der am Computer gemacht wird: Schon 
bei der ersten Eingabe müssen viele Fragen 
exakt beantwortet werden, die bei einer 
Handskizze auf eine spätere Projektstufe 
verschoben werden können. W. Zschokke spricht 
vom »Verlust der relativen Unschärfe«. 
Die Zeichnungen der ersten Projektphase ge-
ben einen sehr intimen Blick in das Frühsta-
dium einer Idee, der Betrachter kann sozusa-
gen bei der Geburt eines Entwurfes dabei 
sein. Nicht jeder ist bereit, diesen Blick 
zu gewähren, und es ist oft auch für den Ent-
werfer nicht gut, sich in dieser heiklen 
Phase einer Einmischung von außen auszuset-
zen, zu vage, zu fragil ist noch der Gedanke.
In diesem Zusammenhang war es für mich span-
nend zu beobachten, wie und wann die unter-
schiedlichen Zeichner ihre Ideen zu Papier 
bringen. Es gibt die einen, die erst zum 
Stift greifen, wenn die Idee im Kopf ausge-
reift ist und nur noch 1:1 in eine Zeichnung 
umgesetzt werden muss. Und es gibt die ande-
ren, die mit der Hand denken: Spielerisch 
entwickelt sich Skizze um Skizze ein archi-
tektonisches Gebilde auf dem Papier. Die 
denkende Hand.
Bei der Auswahl der Entwurfs-Skizzen ging es 
uns nicht um das eine repräsentative Abbild, 
sondern um den Einblick in den persönlichen 
kreativen Prozess. Es geht um die Entdeckung 

des Entstehens, die Linie zwischen Ungewiss-
heit und Gewissheit, um das Verfestigen des 
Gedankens beim Skizzieren, um das Spazieren-
gehen mit dem Stift beim Denken.
Die Architekturzeichnung ist nicht zwingend 
ein Kunstwerk. Vielmehr ist es ein Mittel 
zum Zweck: Inhalte müssen schnell und effi-
zient festgehalten und mitgeteilt werden. 
Die Zeichnung als Kommunikationsmittel. Und 
genau darin liegt für mich der Reiz dieser 
Zeichnungen von Hand. So wie gute Gebrauchs-
gegenstände schön sind durch ihre Funktio-
nalität, so sind diese Zeichnungen, ohne 
Effekthascherei, ohne Schminke viel auf-
schlussreicher, geben einen viel tieferen 
Blick in die Arbeit eines Architekten als 
ein noch so perfekt ausgearbeitetes Rend-
ering am Computer.
In den vielen Redaktionssitzungen ist die 
Idee entstanden, das gesamte Heft zu zeich-
nen, auch die Werbeanzeigen und den Umschlag. 
Schnell konnte ich meine Studenten an der 
Freien Universität Bozen dazu gewinnen, die 
Werbung, die von den Inserenten vorgegeben 
wurde, zeichnerisch umzusetzen. Durch diesen 
»Kunstgriff« werden die Anzeigen in ein völ-
lig neues Licht gerückt und bekommen durch 
die Interpretation der Studenten eine ein-
zigartige neue Sichtbarkeit. Ich möchte mich 
an dieser Stelle bei den Inserenten für ihr 
Engagement und ihren Mut, bei diesem Experi-
ment mitgemacht zu haben, bedanken.
Wird es in Zukunft die Zeichnung von freier 
Hand noch geben oder wird sie zur Gänze von 
der Computerzeichnung ersetzt? Verschwindet 
die »Kulturtechnik« Handzeichnung? Für 
Gustav Peichl (Jahrgang 1928) ist es ganz 
klar: »Die Zeichnung ist die Sprache der Ar-
chitekten.« Das gilt für ihn, er selbst ein 
begnadeter Zeichner. Für viele Architekten 
der jüngeren Generation gilt das aber nicht 
mehr. Ein Generationenproblem? Nicht mehr 
zeitgemäß? Kann sein. Was für mich persön-
lich bleibt, ist die Faszination an der Ein-
fachheit der Zeichnung von Hand. Nichts tritt 
vor oder zwischen das, was gesagt werden 
soll. Keine Technik, kein Zwischenschritt. 
Authentisch erzählt sie vom Zeichner und ist 
gleichzeitig mächtiges Werkzeug. Als solche 
ist die Zeichnung zeitlos. 
Und vielleicht greift der eine oder andere 
nach der Durchsicht dieses Heftes wieder mal 
zum Bleistift …
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noscenza. In tal modo è possibile sviluppare 
una sensibilità e una capacità di immaginare 
spazi e strutture che, in fase di progetta-
zione, faranno a loro volta sì che le propor-
zioni, le forme e le dimensioni scelte sod-
disfino le aspettative.
Bozze di progetti Come nasce l’idea di un 
progetto architettonico? Nasce nella mente o 
sulla carta? O nel dialogo che si instaura 
tra la mano che disegna e la mente che pensa? 
Si può dire che la mano pensa e la mente di-
segna?
I contributi pervenuti dimostrano che nella 
fase iniziale di un progetto la matita è 
spesso utilizzata per fissare velocemente 
sulla carta idee momentanee e fugaci. Pochi 
tratti essenziali permettono di rappresenta-
re idee e pensieri con la massima semplici-
tà. Non di rado questi primi, semplici schiz-
zi contengono già il nucleo dell’idea del 
futuro edificio, offrendo al tempo stesso 
possibilità e margini per l’ulteriore svi-
luppo dell’intuizione iniziale. È qui che 
gli schizzi realizzati a mano libera si di-
stinguono dai bozzetti elaborati al compu-
ter. Mentre il programma impone di fornire 
fin dall’inizio risposte precise a molte do-
mande, lo schizzo manuale permette di diffe-
rire la decisione a una fase successiva del 
progetto. W. Zschokke parla in tal senso di 
«perdita dell’approssimazione relativa». 
I disegni della prima fase del progetto of-
frono uno sguardo molto intimo sullo stadio 
iniziale di un’idea. L’osservatore assiste, 
per così dire, alla nascita del progetto. 
Non tutti, però, sono disposti a concedere 
un tale sguardo. Del resto, anche per il pro-
gettista può essere problematico esporsi 
all’interferenza altrui in una fase così de-
licata, nella quale l’idea è ancora troppo 
vaga e fragile. 
In tale contesto mi interessava particolar-
mente osservare come e quando i diversi di-
segnatori consegnino le loro idee alla car-
ta. Alcuni prendono in mano la matita solo 
quando l’idea è già matura e può essere tra-
sferita direttamente sulla carta. Altri, in-
vece, pensano con la mano; nel loro caso, la 
creazione architettonica si sviluppa lenta-
mente, schizzo dopo schizzo, sulla carta. La 
mano pensante.
A guidare la selezione di schizzi e bozzetti 
non è stato l’intento di fornire un quadro 
rappresentativo, ma piuttosto il desiderio 
di aprire uno squarcio sul processo creativo 
personale. L’attenzione è stata rivolta alla 

scoperta dello sviluppo, alla linea sottile 
che separa certezza e incertezza, alla con-
cretizzazione del pensiero nell’atto del di-
segnare, alla «passeggiata» del pensiero 
quando ad accompagnarlo è la matita.
Il disegno architettonico non è necessaria-
mente un’opera d’arte, ma piuttosto un mezzo 
per raggiungere uno scopo. I contenuti devo-
no essere infatti fissati e comunicati in 
modo rapido ed efficace. Il disegno come 
strumento di comunicazione. Proprio qui ri-
siede per me il fascino del disegno a mano 
libera. Come gli oggetti di uso comune sono 
belli in virtù della loro funzionalità, così 
questi disegni, sobri e mai guidati dalla 
pura ricerca dell’effetto, offrono più in-
formazioni e consentono uno sguardo più ap-
profondito sul lavoro di un architetto di 
quanto non riesca a fare il più perfetto dei 
rendering digitali.
Durante le numerose riunioni di redazione è 
nata l’idea di disegnare a mano libera l’in-
tero numero, pubblicità e copertina compre-
se. Non ho faticato a convincere i miei stu-
denti della Libera Università di Bolzano a 
riprodurre graficamente le diverse pubblici-
tà fornite dagli inserzionisti. Grazie a 
questo «artificio» la pubblicità appare in 
una luce del tutto nuova, ricevendo dall’in-
terpretazione degli studenti una visibilità 
inusuale e sorprendente. Colgo l’occasione 
per ringraziare gli inserzionisti che, con 
impegno e coraggio, hanno contribuito alla 
realizzazione del nostro esperimento.
Il disegno libero continuerà a esistere an-
che in futuro o verrà soppiantato definiti-
vamente dal disegno digitale? La «tecnica 
culturale» del disegno a mano scomparirà? 
Per Gustav Peichl (classe 1928) non ci sono 
dubbi: «Il disegno è la lingua degli archi-
tetti». Una verità che vale senza dubbio per 
lui, disegnatore di eccezionale talento, ma 
non per molti giovani colleghi. Un problema 
generazionale? Una questione di inattualità? 
Può darsi. Per me rimane il fascino emanato 
dalla semplicità del disegno libero. Nulla 
precede o intercala ciò che deve essere co-
municato. Né la tecnica né passaggi interme-
di di alcun tipo. Il disegno parla in modo 
autentico del disegnatore e rappresenta al 
tempo stesso un potente strumento di lavoro. 
In quanto tale, il disegno è senza tempo.
E chissà se questo numero spingerà qualche 
architetto a riprendere in mano la matita …
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Erweiterung Parkhotel Holzner, Oberbozen



36Carlo Calderan
Cez Calderan Zanovello Architetti
Bolzano  Bozen
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Disegni di studio per la caserma dei vigili del fuoco di Collalbo

38



4140Turris Babel 114  Carlo Calderan Turris Babel 114  Carlo Calderan



42 43Turris Babel 114  Carlo Calderan Turris Babel 114  Carlo Calderan

Disegni di studio per la caserma dei vigili del fuoco di Collalbo
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Bozen  Bolzano
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Disegni di studio per il Centro Formazione di Baza, Spagna
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Piazza Università, Bolzano Piazza Silvius Magnago, Bolzano
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Pedevilla Architekten
Bruneck  Brunico
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Haus der Musik Graz, Studie



5756Benno Barth
Brixen  Bressanone
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Auszug aus dem Skizzenbuch 092/100, 2006; Studien für unterschiedliche Wohnobjekte
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Auszug aus dem Skizzenbuch 092/100, 2006; Studien für unterschiedliche Wohnobjekte
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Auszug aus dem Skizzenbuch 092/100, 2006
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Modus Architects
Brixen  Bressanone
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Schizzi per una casa nel vigneto, Cornaiano 2019
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Schizzi per una casa nel vigneto, Cornaiano 2019
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Diario di viaggio
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Kaltern  Caldaro
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Studien für das Reichshofstadion, Lustenau Österreich
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Studien für das Reichshofstadion, Lustenau Österreich
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Haus am Meer für Anita, Nr. 7
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Bergamo & Bozen  Bolzano
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La casa di Cugnana, Rudalza (OT) 2016
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Cappela del Silenzio, Botticino (BS), 2017
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PAN – Rimessa agricola al Korler Hof
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Piller Scartezzini Architekten
Bozen  Bolzano
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Besucherzentrum Naturpark Texel, Naturns 2014Reiseskizzen, Mercedes Benz-Museum Stuttgart 2006 & The Royal Crescent, Bath 1997
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 Altersheim Mühlbach, 2015Hotel Ambet, Meransen 2016
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Abram & Schnabl Architekten
Bozen  Bolzano
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Reiseskizzen
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↑ Projektstudie für eine Wohnanlage neben dem Schloss Rendelstein, Bozen 1976
← Rathaus Bruneck, Aufzugturm

Turris Babel 114  Zeno Abram
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↑ ↑ Sportdorf Kurzras, 1985
↑ Wohnanlage Selig-Heinrich-Straße, Bozen 1986

→ Kurhauspassage Meran, 2004
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Messner Architects
Klobenstein  Collalbo
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Messner Architects
Klobenstein  Collalbo
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Zirmerhof, Radein

Robert Veneri
Veneri Architekten
Bozen  Bolzano
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Haus Sonoma, Paxos Griechenland, 2018
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Haus Sonoma, Paxos Griechenland, 2018



122Rodolfo Zancan
Bozen  Bolzano



125124Turris Babel 114  Rodolfo Zancan Turris Babel 114  Rodolfo Zancan

Progetto di concorso per l’ampliamento del Ganitscher Hotel, con Luca Messina, 2018



126Rudolf Perathoner
Perathoner Architects
Wolkenstein  Selva Val Gardena
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Dantercepies BergstationDantercepies Talstation
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Dantercepies Bergstation
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Langkofelscharte Geländestudie



134Michael Scherer
Pardeller Putzer Scherer Architekten
Bozen  Bolzano
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feld72
Kaltern & Wien  Caldaro & Vienna
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Architektur als Geschichten generierendes bzw. Lebensweisen ermöglichendes Werkzeug



145144Turris Babel 114  Michael Obrist Turris Babel 114  Michael Obrist

Haus D, Kaltern



146Josef Putzer
Pardeller Putzer Scherer Architekten
Bozen  Bolzano
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152Benno Simma
Bozen  Bolzano
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Bolzano escondida
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161160Enrico Canino
Meran  Merano



Alte Mühle, Meran
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164Oswald Zöggeler
Studio Zöggeler Architekten
Bozen  Bolzano



167166Turris Babel 114  Oswald Zöggeler Turris Babel 114  Oswald Zöggeler

Reiseskizzen
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Landhaus 2, Verwaltungsgebäude Provinz Bozen, 1990 – 2001

Berufsschule MeranKulturhaus Seis
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Eingangstor und Vorgarten für das Museion Bozen, 1990



Zeno Abram 
1941, Wien
	� Technische Universität München 

Hochschule für Bildende Kunst, 
Berlin

		�  Seit 1970 Studio Abram  &  Schnabl 
architecture mit Heiner Schnabl 
in Bozen

Walter Angonese
1961, Kaltern
	� Architekturstudium in Venedig
		�  Freischaffende Tätigkeit mit 

Sitz in Kaltern;  
seit 2011 ordentlicher 
Professor an der Accademia 
d’architettura in Mendrisio 
(Schweiz)

Benno Barth
1962 – 2007, Brixen
	� Studium Bauingenieurwesen in Wien
		�  Von 1992 bis 2007 selbständiger 

Planer in Brixen; 
1998 – 2002 Lehrbeauftragter an 
der Akademie für Design Bozen; 
2002 – 2005 Lehrbeauftragter an 
der Fakultät für Design und 
Künste der Freien Universität 
Bozen 

Carlo Calderan
1965, Bressanone
	� Studia architettura allo IUAV  

di Venezia
		�  Nel 2003 fonda con  

Rinaldo Zanovello lo studio  
Cez Calderan Zanovello 
architetti con sede a  
Bolzano

Enrico Canino
1959, Bozen
	� Istituto Statale d’Arte 

«Alessandro Vittoria», Trient
		�  Ab 1990 Freiberufler, lebt und 

arbeitet in Meran
Stanislao Fierro
1961, Taurasi, Avellino
	� Studia architettura allo IUAV  

di Venezia
		�  Lavora come Libero 

professionista a Bolzano; 
dal 2005 professore  
incaricato di progettazione 
architettonica specialistica  
in costruzione dello IUAV  
di Venezia

Marco Formenti
1990, Bergamo
	� Studia architettura presso la 

FAUP, Porto
		�  Cofondatore di STUDIO 

associates;  
dal 2017 opera in Alto Adige  
su progetti personali  
e contemporaneamente collabora 
dapprima con Markus Scherer  
e successivamente con  
Peter Plattner ed Elena 
Mezzanotte.

David Messner
1981, Bozen
	� Studium der Architektur an der 

Leopold Franzens-Universität, 
Innsbruck; Diplom am Institut für 
experimentelle Architektur / studio3

		�  Seit 2013 Architekturstudio 
Messner Architects mit Sitz  
am Ritten

Verena Messner
1985, Bozen
	� Studium der Architektur an der 

Leopold Franzens-Universität, 
Innsbruck; Diplom am Institut für 
experimentelle Architektur / studio3

		�  Seit 2013 Architekturstudio 
Messner Architects mit Sitz  
am Ritten

Michael Obrist
1972, Bozen
	� Architekturstudium an der  

TU Wien / Portsmouth School of 
Architecture

		�  Seit 2002 feld72 architekten 
(mit Anne Catherine Fleith, 
Mario Paintner, Richard Scheich, 
Peter Zoderer);  
seit 2018 Professor für Wohnbau 
und Entwerfen, TU Wien

Alexander Pedevilla
1971, Sterzing
	 Architekturstudium an der TU Graz
		�  Seit 2005 Pedevilla Architects, 

Alexander und Armin Pedevilla 
mit Sitz in Bruneck

Rudolf Perathoner
1975, Sterzing
	�� Besuch der Kunstlehranstalt  

in St.Ulrich;  
Architekturstudium an der Leopold-
Franzens-Universität Innsbruck

		�  Seit 2004 Selbstständige Arbeit 
als Architekt mit technischem 
Büro Studio Perathoner 
Architects in Wolkenstein 
Gröden

Wolfgang Piller
1949, Meran
	� Architekturstudium an der TU Wien  

Staatsexamen am I.U.A.in Venedig
		�  Seit 1978 Freischaffende 

Tätigkeit
Josef Putzer
1946, Vahrn
	� Abschluss des Architekturstudiums 

an der Fakultät TU Wien
		�  Seit 1980 Architekturbüro 

Pardeller Putzer Scherer  
(Walter Pardeller, Josef Putzer, 
Michael Scherer) in Bozen

Matteo Scagnol
1968, Trieste
	� Studia architettura allo IUAV  

di Venezia
		�  Nel 1999 consegue alla  

Harvard University il 
postprofessional master in 
architecture e nel 2000  
fonda con Sandy Farag Attia lo  
studio Studio MoDusArchitects 
con sede a Bressanone

Michael Scherer
1962, Wien
	� Architekturstudium an der HFT in 

Stuttgart
		�  Von 1984 bis 1989 

Zusammenarbeit mit einem 
Architekurbüro in Stuttgart; 
seit 1980 Architekturbüro 
Pardeller Putzer Scherer 
(Walter Pardeller, Josef Putzer, 
Michael Scherer) in Bozen

Benno Simma
1948, Bruneck
	 Architekturstudium in Venedig
		�  Seit 1975 Architekt, Künstler, 

Designer, Musiker; 
1998 – 2003 Gründungsdirketor der 
Designakademie ADB in Bozen;  
2005 – 2009 Leiter des 
Designinstitut IED in Rom;  
2009 – 2015 Lehrbeauftragter für 
Design am Institut für Gestal- 
tung an der Architekturfakultät 
in Innsbruck

Robert Veneri
1962, Bozen
	� Architekturstudium an den 

Universitäten in Innsbruck und 
Venedig

		�  Seit 1991 Freischaffender 
Architekt; 
seit 2013 Dozent für Baukon- 
struktion und Entwerfen an  
der Hochschule Liechtenstein

Ulrich Weger
1962, Tscherms
	� Studium der Architektur an der 

Universität für Angewandte Kunst 
(Meisterklasse H.Hollein) in Wien

		�  Seit 1991 freischaffende 
Tätigkeit mit Sitz in Bozen

Oswald Zöggeler
1944, Meran
	� Studium an der Technischen 

Hochschule in Wien; Studium an  
der Architekturhochschule Venedig

		�  Seit 1987 ordentlicher 
Professor an der Hochschule  
von Florenz, Lehrstuhl:  
Architettura e Composizione 
Architettonica V. – sez. Edile und 
Supplenz: Architettura  
e Composizione Architettonica 
III. – sez. Civile; 
seit 1975 Studio Zoeggeler 
Architetti – Architekten in Bozen

Rodolfo Zancan
1970, Bozen
	� Studia architettura allo IUAV di 

Venezia
		�  Dal 2004 Architetto ed 

illustratore libero professio- 
nista Studio di Architettura  
R. Zancan a Bolzano
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Nicola Narbone X Progress
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